SAN GIUSEPPE CONSOLATORE

Nel linguaggio della Chiesa il Consolatore è lo Spirito Santo. Lo chiama così Gesù stesso quando nell’ultima cena dice ai discepoli rattristati per il suo addio: “Io pregherò per voi il Padre ed Egli vi manderà un altro Consolatore, lo Spirito di Verità”.

Se diciamo perciò che san Giuseppe è consolatore intendiamo solo dire che, per la sua sposa Maria, è stato veramente di grande consolazione.
Ci basta ricordare due momenti cruciali della loro vita. Il primo ce lo racconta il vangelo di Luca ed è quando, arrivati dopo un lungo estenuante viaggio di alcuni giorni a Betlemme, con Maria già al nono mese di gravidanza, non trovarono posto in albergo. Per quanto entrambi fossero sicuri della Provvidenza di Dio, possiamo ben immaginare che umanamente sentirono tuttavia un grande sconforto. 
Maria avvertiva certamente l’imminenza del parto e Giuseppe se ne preoccupava. Cosa fare? Una donna in quelle condizioni ha bisogno di sentirsi protetta e Giuseppe ebbe certamente parole di grande conforto per lei. Possiamo facilmente immaginare: “Non preoccuparti, Maria, troveremo rifugio in qualche casa fuori Betlemme. Qui c’è troppa gente in questi giorni del censimento, ma fuori di qui, vedrai ci sarà più facile sistemarci”.
Sappiamo come poi è andata a finire: l’unico posto disponibile fu una grotta adibita a stalla. 
Il secondo momento ce lo racconta il vangelo di Matteo. In una delle notti che seguirono la venuta dei Magi, Giuseppe sognò un angelo, che gli dava un ordine preciso: “Alzati! Prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto e resta là fino a che io ti avverta, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”.
Il vangelo lo chiama sogno, ma quello che fece Giuseppe, subito dopo ci fa capire che egli lo sentì come un reale e chiaro avvertimento del Cielo. Infatti, dice il Vangelo, egli “si alzò, prese il bambino e la madre e fuggì in Egitto”.

Sono poche parole, che dicono il fatto essenziale, ma noi possiamo ben capire lo stato d’animo di Maria. Era notte, il bambino era nato solo da poco tempo, e lei stessa era ancora molto provata da quanto era accaduto: come avventurarsi in quelle condizioni nella oscurità?
Ma Giuseppe non ebbe esitazioni. Non si poteva perdere tempo. Eppure anche in quelle situazioni di grande angoscia e timore Giuseppe fu un vero consolatore per Maria. Possiamo anche qui immaginare le sue parole: “Vedi, Maria, è il Cielo che ci assiste e ci guida. Non preoccuparti dell’oscurità, conosco le strade che portano in Egitto, prenderemo la più sicura, e poi c’è la luce delle stelle, perché la notte è chiara”.
Quando una donna ha vicino un uomo così, riesce a superare anche i momenti più difficili della sua maternità. Maria aveva certamente un senso profondo di abbandono fiducioso nella Provvidenza, ma era pur sempre una donna, anzi una ragazza di appena sedici anni, che aveva bisogno di trovare sicurezza nella voce rassicurante del suo uomo. 
E Giuseppe fu ben all’altezza di una situazione come quella. Anche in lui era forte la fiducia nella Provvidenza, ma capiva bene lo stato d’animo della sua sposa e, come uomo, seppe veramente essere un grande consolatore per Maria (Da La Voce di san Giuseppe, febbraio 1999)
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